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E portandolo in disparte lontano dalla folla,  

gli pose le dita negli orecchi  

e con la saliva gli toccò la lingua;  guardando quindi verso il cielo, 

 emise un sospiro e disse: «Effatà» cioè: «Apriti!». 
************************************************************** 
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Domenica, 8 Settembre 2024 

Liturgia della Parola Is 35,4-7a; Sal 145; Gc 2,1-5; Mc 7,31-37 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidòne, venne 
verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. Gli portarono un 
sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano 
dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; 
guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: 
«Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua 
e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli 
lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto 
bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!». 

 

…È MEDITATA 

Il percorso tracciato da Marco è 

molto significativo: con una lunga 

deviazione Gesù sceglie un itinera-

rio che congiunge città e territori 

estranei alla tradizione religiosa di 

Israele; percorre le frontiere della 

Galilea, alla ricerca di quella parte 

comune ad ogni uomo che viene 

prima di ogni frontiera, di ogni 

divisione politica, culturale, religio-

sa, razziale. Gesù è davvero l'uomo 

senza confini, che lui è il volto alto 

e puro dell'uomo, e che per il cri-

stiano ogni terra straniera è patria. 

Gli portarono un sordomuto. Un 

uomo imprigionato nel silenzio, 

vita a metà, ma "portato" da una 

piccola comunità di persone che gli 

vogliono bene da colui che è Parola 

e liberazione, che parla come nes-

suno mai, che è l'uomo più libero 

passato sulla terra. E lo pregarono 

di imporgli la mano. Ma Gesù fa 

molto di più di ciò che gli è chiesto, 

non gli basta imporre le mani in un 

gesto ieratico, vuole mostrare la 

umanità e l'eccedenza, la sovrab-

bondanza della risposta di Dio. 

Allora Gesù lo prese in disparte, 

lontano dalla folla. In disparte, 

perché ora conta solo quell'uomo 

colpito dalla vita. Immagino Gesù e 

il sordomuto occhi negli occhi, che 

iniziano a comunicare così. 

E seguono dei gesti molto corporei 

e insieme molto delicati: Gesù pose 

le dita sugli orecchi del sordo. 

Secondo momento della comunica-

zione, il tocco delle dita, le mani 

parlano senza parole. Poi con la 

saliva toccò la sua lingua. Gesto 

intimo, coinvolgente: ti do qualcosa 

di mio, qualcosa che sta nella bocca 

dell'uomo insieme al respiro e alla 

parola, simboli dello Spirito. Van-

gelo di contatti, di odori, di sapori. 

Il contatto fisico non dispiaceva a 

Gesù, anzi. E i corpi diventano 

luogo santo di incontro con il Si-

gnore. Gesù guardando quindi 

verso il cielo, emise un sospiro e 

gli disse: Effatà, cioè: Apriti! In 

aramaico, nel dialetto di casa, nella 

lingua del cuore, quasi soffiando 

l'alito della creazione: Apriti, come 

si apre una porta all'ospite, una 
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finestra al sole. Apriti dalle tue 

chiusure, libera la bellezza e le 

potenzialità che sono in te. Apriti 

agli altri e a Dio, anche con le tue 

ferite. E subito gli si aprirono gli 

orecchi, si sciolse il nodo della sua 

lingua e parlava correttamente. 
Prima gli orecchi. Ed è un simbolo 

eloquente. Sa parlare solo chi sa 

ascoltare. Gli altri innalzano barrie-

re quando parlano, e non incontra-

no nessuno. Gesù non guarisce i 

malati perché diventino credenti o 

si mettano al suo seguito, ma per 

creare uomini liberi, guariti, pieni. 

«Gloria di Dio è l'uomo vivente» 

(sant'Ireneo), l'uomo tornato a pie-

nezza di vita. 
------------------------------------------ 

La sua Parola salva e guarisce; il 
contatto con lui salva e guarisce. È 
necessario toccare Cristo e lasciarci 
toccare da lui. La nostra umanità 
ferita e piena di peccato deve toccare 
la sua umanità crocifissa e risorta. 
Apriti. Effatà 

 

…È PREGATA 

O Padre, che scegli i piccoli e i poveri per farli ricchi nella fede ed eredi del 

Tuo regno, aiutaci a dire la Tua parola di coraggio a tutti gli smarriti di cuore, 

perché si sciolgano le loro lingue e tanta umanità malata, incapace perfino di 

pregarti, canti con noi le Tue meraviglie. Per Cristo il Signore delle nostre vite.  
 

…MI IMPEGNA 

“Lo prese in disparte, lontano dalla folla...”. Gesù trascina il sordomuto lonta-
no dalla folla, dalla confusione, dai curiosi. Il maestro cerca un incontro perso-
nale, non una dimostrazione in piazza. Questa mi sembra un'indicazione im-
portante e attuale anche per ciascuno di noi: per incontrare il Signore Gesù 
bisogna avere il coraggio di sottrarsi alla folla, al rumore, alla confusione. Se 
vogliamo ascoltare la Parola e dialogare con Lui, dobbiamo avere il coraggio di 
uscire da tutto quello che ci distrae e ci allontana, di liberarci da tutto ciò che 
ci ostacola e ci zavorra in questo cammino di ascolto. 
Da cosa devo uscire per vivere un vero incontro con Gesù e lasciare che la sua 
mano squarci la mia sordità? Di cosa o di chi sono ancora schiavo? Quali lega-
mi intossicano la mia vita? 
 

Lunedì, 9 Settembre 2024 

Liturgia della Parola Col 1,24-2,3; Sal 61; Lc 6,6-11 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
Un sabato Gesù entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C’era là un uomo 
che aveva la mano destra paralizzata. Gli scribi e i farisei lo osservavano per 
vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che accusarlo.  
Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all’uomo che aveva la mano paraliz-
zata: «Àlzati e mettiti qui in mezzo!». Si alzò e si mise in mezzo.  
Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del 
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bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?». E guardandoli tutti 
intorno, disse all’uomo: «Tendi la tua mano!». Egli lo fece e la sua mano fu 
guarita. Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su 
quello che avrebbero potuto fare a Gesù. 

 

…È MEDITATA 

Che cosa vede Gesù e che cosa 

vedono gli scribi e i farisei? Sem-

bra questa la grande domanda a cui 

il Vangelo di oggi risponde. Gesù 

vede la sofferenza di un uomo che a 

causa della sua mano paralizzata è 

ai margini della scena. Gli scribi e i 

farisei vedono se Gesù lo guarisce 

o meno in giorno di sabato. Tradot-

to significa che Gesù vede il qua-

dro, cioè la sofferenza concreta 

delle persone, gli altri invece hanno 

gli occhi fissi sulla cornice: 

“Gesù era a conoscenza dei loro 

pensieri e disse all'uomo che aveva 

la mano inaridita: «Alzati e mettiti 

nel mezzo!». L'uomo, alzatosi, si 

mise nel punto indicato”.  Troppe 

volte nella vita diamo importanza a 

ciò che non dovrebbe avere nessuna 

importanza, e rimaniamo ciechi di 

fronte a ciò che conta veramente. 

Sprechiamo energie su questioni 

che dovremo imparare a relativiz-

zare e rimaniamo muti davanti a ciò 

che conta: “Gesù disse loro: «Do-

mando a voi: È lecito in giorno di 

sabato fare del bene o fare del ma-

le, salvare una vita o perderla?». E 

volgendo tutt'intorno lo sguardo su 

di loro, disse all'uomo: «Stendi la 

mano!». Egli lo fece e la mano 

guarì”. Il modo che ha Gesù di 

rimettere al centro le persone do-

vrebbe darci una chiave di lettura 

importante su come dobbiamo im-

parare ad agire e a scegliere. Diver-

samente continueremo a covare un 

inconfessato risentimento anche nei 

confronti di Dio che sembra non 

rispettare gli schemi sacri che ci 

siamo costruiti nella nostra testa: 

“essi furono pieni di rabbia e di-

scutevano fra di loro su quello che 

avrebbero potuto fare a Gesù”. 

Credere è rimettere al centro la vita 

concreta delle persone e non difen-

dere ad oltranza schemi che in al-

cuni casi invece di rendere culto a 

Dio lo oltraggiano.  
------------------------------------------ 

Dio non si vergogna della bassezza 
dell'uomo, vi entra dentro (...) Dio è 
vicino alla bassezza, ama ciò che è 
perduto, ciò che non è considerato, 
l'insignificante, ciò che è emarginato, 
debole e affranto; dove gli uomini 
dicono "perduto", lì egli dice "salva-
to"; dove gli uomini dicono "no", lì egli 
dice "sì". Dove gli uomini distolgono 
con indifferenza o altezzosamente il 
loro sguardo, lì egli posa il suo sguar-
do pieno di amore ardente e incompa-
rabile. Dove gli uomini dicono "spre-
gevole", lì Dio esclama "beato". 

.…È PREGATA 

O Dio, sorgente della vera pietà e della pace, salga a te la giusta adorazione 

per la tua grandezza e si rafforzi la fedeltà e la concordia dei tuoi figli. 
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…MI IMPEGNA 

Pensa alla tua “mano inaridita”, a quella ferita che oggi nel tuo cuore sanguina. 
Se vuoi mettila per iscritto, quasi come se la raccontassi a Dio. Chiedi con fidu-
cia nella preghiera la gratuità della guarigione. 

 

Martedì, 10 Settembre 2024 

Beato Carlo Spinola – sacerdote e martire 

 Nato dalla nobile famiglia genovese degli Spinola, entrò giovane nella 

Compagnia di Gesù; si recò quindi missionario in Giappone, ove rimase 

per vent'anni, ricoprendo diverse cariche, compresa quella di procura-

tore generale di tutta la provincia e quella di vicario generale dell'Epi-

scopato giapponese. Arrestato in odio alla fede, rimase in carcere per quattro anni e 

subì il martirio del rogo a Nagasaki il 10 settembre 1622.  

Liturgia della Parola 1Cor 6,1-11; Sal 149; Lc 6,12-19  

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quei giorni, Gesù se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte 
pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodi-
ci, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il 
nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, 
Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, 
figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore. Disceso con 
loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e 
gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale 
di Tiro e di Sidòne, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro 
malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. 
Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva 
tutti. 

 

…È MEDITATA 

Gesù, potremmo dire, sceglie i suoi 

più stretti collaboratori, ossia colo-

ro che lo dovranno aiutare nell'an-

nuncio del Vangelo. L'iniziativa 

viene, però, dal Padre. Gesù, infatti, 

non fa nulla senza il Padre. Ecco 

perché, prima di prendere tale deci-

sione, passa tutta la notte in pre-

ghiera. Per Gesù, e tanto più per 

ogni comunità cristiana, la preghie-

ra è all'origine di ogni scelta, di 

ogni azione. Potremmo dire che la 

preghiera è la prima opera che Ge-

sù compie, quella che sta a fonda-

mento di tutte le altre. Giunto il 

mattino, chiamò accanto a sé quelli 

che volle, uno per uno, per nome. 

La comunità dei discepoli di Gesù, 

ogni comunità cristiana, non è un 

gruppo anonimo, non è un'assem-

blea qualsiasi fatta di persone senza 

nome e senza amore. È un'assem-

blea di fratelli e di sorelle. E tra 

loro si conoscono per nome. Sap-
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piamo che il nome significa la sto-

ria, il cuore, la vita di ciascuno. C'è 

una novità per chi accoglie il Van-

gelo: oltre la vita, viene cambiato 

anche il nome. Simone divenne 

Pietro, ossia roccia, fondamento. 

Insomma, il Vangelo chiama ad 

una nuova storia, a edificare un 

mondo nuovo. Ciascun discepolo 

perciò riceve un nuovo nome, un 

nuovo impegno. Il Vangelo dona 

una vita nuova, più operosa, più 

dedita al servizio dell'amore e della 

costruzione di un mondo più giusto. 

Gesù, con il gruppo dei Dodici 

appena costituito, scende dal monte 

e subito si trova davanti una grande 

folla, accorsa da ogni parte. Per 

Gesù era una scena piuttosto abi-

tuale; ora, con i nuovi discepoli, 

poteva rispondere meglio alle tante 

domande e alle numerose attese. 

Questa immagine evangelica do-

vrebbe potersi applicare ad ogni 

comunità cristiana. Ciascuna co-

munità dovrebbe vedere davanti a 

sé le folle di questo mondo, la gen-

te del proprio quartiere, della pro-

pria città e di quelle più lontane. 

Tutte queste folle debbono essere 

presenti davanti ai nostri occhi. 

Tutte, infatti, sono folle stanche, 

malate, bisognose, spesso dimenti-

cate. Appena esse vedono Gesù 

accorrono e si accalcano per toccar-

lo. Da lui, dal suo Vangelo, usciva 

infatti una grande forza, una grande 

energia che aiutava a cambiare la 

vita. Qualcosa di simile può acca-

dere quando noi comunichiamo il 

Vangelo e lo viviamo con fatti di 

amore e di misericordia. Le folle, 

vedendo la dimensione evangelica 

delle comunità cristiane, accorre-

ranno e gioiranno. 
----------------------------------------- 

…E passò la notte in preghiera a Dio. 
Ecco che ti viene indicato un esempio, 
ti viene offerto un modello da imitare. 
Cosa non dovrai tu fare per la tua 
salvezza, mentre per te Cristo passa la 
notte in preghiera? Cosa ti conviene 
fare, quando vuoi intraprendere 
qualche opera buona, se consideri che 
Cristo, al momento di inviare gli 
apostoli, ha pregato? 

S. AMBROGIO
 

…È PREGATA 

Signore Gesù, come un giorno hai chiamato i primi così continua a far 

risuonare anche oggi il tuo dolce invito: "Vieni e seguimi"! Dona ai giovani e 

alle giovani la grazia di rispondere prontamente alla Tua voce! Sostieni nelle 

loro fatiche apostoliche i nostri vescovi, i sacerdoti, le persone consacrate. 

Dona perseveranza ai nostri seminaristi e a tutti coloro che stanno realizzando 

un ideale di vita totalmente consacrato al Tuo servizio. Risveglia nelle nostre 

comunità l'impegno missionario. Manda, Signore, operai nella tua messe e non 

permettere che l'umanità si perda per mancanza di pastori, di missionari e di 

persone votate alla causa del Vangelo. Maria, Madre della Chiesa, modello di 

ogni vocazione, aiutaci a rispondere di "sì" al Signore che ci chiama per 

collaborare al disegno divino di salvezza. 
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…MI IMPEGNA 

Vivere dunque la Parola di Dio oggi, significa anzitutto persuaderci che anche 
se siamo "super-occupati" e coinvolti dentro responsabilità di gran peso, ca-
dremmo in grave errore se pensassimo di tralasciare e accorciare il tempo che 
va dato alla preghiera. Come chi, avendo grande bisogno di energia elettrica, 
chiudesse gli interruttori. Come l'energia salvifica che sanava tutti veniva a 
Gesù dal suo intimo contatto col Padre, così l'energia per realizzare ciò che di 
bene mi chiede il Signore, mi viene da Lui, dal mio contatto in preghiera fidu-
ciosa e perseverante. 
 

Mercoledì, 11 Settembre 2024 

Liturgia della Parola 1Cor 7,25-31 Sal 44 Lc 6,20-26 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: 
«Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. 
Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. 
Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi 
odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeran-
no il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in 
quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. 
Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. Ma guai a voi, ric-
chi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora sie-
te sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel 
dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo 
stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti». 
 
 

…È MEDITATA 

L'evangelista inserisce a questo 

punto il grande discorso di Gesù 

che, a differenza di Matteo, viene 

posto in pianura, come per renderlo 

più vicino alla vita ordinaria. E 

Gesù inizia con le Beatitudini. Ha 

davanti ai suoi occhi quella folla 

enorme che attende da lui una 

parola vera. E Gesù non si tira 

indietro. Subito mostra loro la sua 

via di felicità. Non è la stessa via di 

felicità che il mondo indica agli 

uomini e alle donne, una via che si 

rivela spesso fallace e ingannatrice. 

Gesù non spende molte parole. Ne 

bastano quattro. Quattro 

beatitudini, ben delineate e chiare. 

Egli annuncia ai poveri, agli 

affamati, agli abbandonati e agli 

assetati di giustizia che Dio ha 

scelto di stare accanto a loro. La 

sua vicinanza e quella dei discepoli 

sarà per loro il segno di una gioia 

grande. Essi, sino ad ora esclusi 

dalla vita, saranno i privilegiati, i 

preferiti di Dio. Certo, a noi 

credenti è affidato il gravissimo e 

affascinante compito di far sentire 

http://www.bibbiaedu.it/CEI2008/nt/1Cor/7/?sel=7,25-31
http://www.bibbiaedu.it/CEI2008/nt/Lc/6/?sel=6,20-26
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loro l'amore privilegiato di Dio. Al 

contrario, con quattro parole, Gesù 

minaccia tristezza per i ricchi e per 

i potenti. Essi che cercano la 

felicità solo per se stessi, saranno 

abbandonandoli al destino triste di 

questo mondo. 
 ------------------------------------------------- 

Gesù guarda negli occhi le persone 
che ha davanti e vede che sono poveri, 

affamati, scoraggiati, perseguitati e 
da subito li rassicura, li incoraggia, li 
ama. Le sue parole sono dirette, 
efficaci, toccano il cuore di chi lo 
ascolta. Come tocca il nostro cuore, 
chiamati a diventare ancora 
protagonisti di questa pagina. 
 

 

 

…È PREGATA 

O Dio, che mostri agli erranti la luce della tua verità perché possano tornare sulla 

retta via, concedi a tutti coloro che si professano cristiani di respingere ciò che è con-

trario a questo nome e di seguire ciò che gli è conforme. 
 

…MI IMPEGNA 

Primo Mazzolari 
...oggi leggo le beatitudini... leggo, non predico. Le beatitudini non si predica-
no: non sono per gli altri. Nessuno può darle a parole. Se le predico, tutti nota-
no che io ne sono fuori. Cristo no, lui solo parla dal di dentro di ogni beatitudi-
ne: lui povero, mite, pacifico, misericordioso, lui il percosso, il morente... Che 
non si possano predicare l'ho capito bene in un lontano Ognissanti, quando mi 
fu imposto dietro minaccia: Tu prete oggi non predicherai... E quel giorno il 
prete ha letto soltanto: ma nel leggere egli piangeva e gli altri piangevano. Le 
parole che hanno la virtù di far piangere, o di gioia o di vergogna, non si predi-
cano... 

 

Giovedì, 12 Settembre 2024 

 SANTA CATERINA FIESCHI ADORNO - Nasce nel 1447 in 
una delle principali famiglie genovesi. A sedici anni viene data in 
moglie a Giuliano Adorno, appartenente ad una importante 

famiglia ghibellina. Vive una vita frivola e mondana ma dopo un incontro con la sorella 
suora, decide di cambiare vita e condivide le sue esperienze mistiche e caritative con un 
piccolo gruppo di figli spirituali. Muore il 15 settembre 1510. Dopo la conversione, la 
vita di Caterina ha il proprio centro nel rapporto con Cristo. Non si dedica però solo 
alla contemplazione, ma anche all'azione, rivolgendo il suo impegno concreto 
soprattutto agli ammalati. Opera nella Compagnia delle dame della Misericordia e 
inizia a visitare il lebbrosario di san Lazzaro, svolge le mansioni più umili; cura pure i 
bambini abbandonati e fronteggia varie epidemie di peste. Nel 1497 fonda la prima 
«Compagnia del divino amore», che sarà il modello per analoghe istituzioni di altre 
città italiane nel quadro di quella che è stata chiamata la Riforma cattolica. Il suo corpo 
è conservato nella chiesa genovese della Santissima Annunziata in Portoria 

https://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=Primo%20Mazzolari
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Liturgia della Parola Mt. 22,34-40 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
Allora i farisei, avendo udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si 
riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per met-
terlo alla prova:"Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?". Gli 
rispose: "Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua 
anima e con tutta la tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il 
secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da que-
sti due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti". 
 

…È MEDITATA 

"Amate i vostri nemici" - dice Gesù 

volgendosi a chi ha deciso di entra-

re per la porta stretta del Vangelo, 

maturando atteggiamenti nuovi 

nell'ascolto della sua Parola. "Ama-

te...chi vi maltratta, chi vi odia, chi 

vi maledice": ecco fin dove ci spin-

ge la benevolenza di Dio per l'uo-

mo. Per ogni uomo, malvagio o 

ingrato che sia. La lingua greca 

possedeva tre parole per dire l'amo-

re: eros, per indicare l'attrattiva tra 

un uomo e una donna; filìa, per 

mettere a fuoco una corrispondenza 

gratificante dettata dalla reciproca 

simpatia; agàpe, a dire il vero poco 

usata, per designare un amore di-

sinteressato, sganciato dalle qualità 

dell'altro, che viene accolto così 

com'è, senza pretese né attese. E 

con grande rispetto, direi quasi con 

riverenza, gli si dà ospitalità in 

cuore perché abbia in sé la vita, 

nella dignità che gli è propria. Al di 

là dei suoi meriti. 

A questo amore gratuito, senza 

riserve né condizioni, si riferisce 

Gesù, esplicitando gesti concreti, a 

primo acchito inauditi, se pensiamo 

che ci sfida a porgere l'altra guancia 

a chi ci schiaffeggia, e a chi ci 

strappa di dosso il mantello, a con-

segnare persino la tunica. In una 

logica serrata: se ami solo chi ti è 

amico, che differenza c'è tra te, che 

ti dici figlio dell'Altissimo, e un 

peccatore, che vive solo per se stes-

so? Ma chiediamoci: un amore così 

inteso, è davvero possibile? Assolu-

tamente sì, a condizione che di 

questo amore facciamo esperienza 

noi stessi, ogni giorno, lasciandoci 

avvolgere con fiducia dall'infinita 

tenerezza di Dio che fa sorgere il 

sole e fa cadere la pioggia anche 

sulle nostre sacche di resistenza, lì 

dove registriamo la defezione del 

peccato. Oggi, nel mio rientro al 

cuore, contemplerò l'amore longa-

nime, benevolo e paziente di Dio, 

che tutto sopporta, tutto crede, tutto 

spera. E cercherò di abbeverarmi a 

questa fonte inesauribile di Vita 

perché ne diventi umile rigagnolo 

che giunge anche al cuore di chi 

non lo sa. O di chi disgraziatamente 

se ne è allontanato. 
----------------------------------------- 

 Cosa devo fare domani, Signore, per 
essere vivo? Tu amerai. Cosa farò 
l’anno che verrà, e poi dopo, per il mio 
futuro? Tu amerai. E l’umanità, il suo 
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destino, la sua Storia? Solo questo: 
l’uomo amerà. Amare vuol dire non 

morire. Va’ e anche tu fa’ lo stesso. E 
troverai la vita. 

 

…È PREGATA 

O Dio, che hai fatto ardere di amore divino santa Caterina Fieschi Adorno, nel 

contemplare le sofferenze di Cristo, per sua intercessione accendi in noi il fuo-

co della tua carità e rendici partecipi della Passione del tuo Figlio. 
 

…MI IMPEGNA 

Chiediamoci spesso: in questo momento amo veramente o mi sto illudendo di 
amare? Preferisco realmente Dio e Gesù a tutto il resto? Dio e Gesù sono real-
mente il mio tesoro più caro? Amo concretamente il prossimo, vale a dire vo-
glio il suo bene e lo compio, direttamente o indirettamente? Ogni sera proverò 
a ricordare se ho compiuto qualche atto di amore genuino a Dio e al prossimo. 
Proverò a recitare lentamente l' "atto di carità", cercando di coglierne il signifi-
cato ed esaminandomi se sono sincero nel fare a Dio una tale dichiarazione 
d'amore.  "Mio Dio, ti amo con tutto il cuore sopra ogni cosa,perché sei bene 
infinito e nostra eterna felicità;e per amor tuo amo il prossimo come me stes-
so,e perdono le offese ricevute. Signore, che io ti ami sempre più". 
 

Venerdì 13 Settembre 

San Giovanni Crisostomo, dottore della Chiesa - Giovanni, nato ad Antiochia 
(probabilmente nel 349), dopo i primi anni trascorsi nel deserto, fu ordinato sacerdote 
dal vescovo Fabiano e ne diventò collaboratore. Grande predicatore, nel 398 fu 
chiamato a succedere al patriarca Nettario sulla cattedra di Costantinopoli. L'attività 
di Giovanni fu apprezzata e discussa: evangelizzazione delle campagne, creazione di ospedali, 
processioni anti-ariane sotto la protezione della polizia imperiale, sermoni di fuoco con cui 
fustigava vizi e tiepidezze, severi richiami ai monaci indolenti e agli ecclesiastici troppo sensibili 
alla ricchezza. Deposto illegalmente da un gruppo di vescovi capeggiati da Teofilo di Alessandria, 
ed esiliato, venne richiamato quasi subito dall'imperatore Arcadio. Ma due mesi dopo Giovanni 
era di nuovo esiliato, prima in Armenia, poi sulle rive del Mar Nero. Qui il 14 settembre 407, 
Giovanni morì. Dal sepolcro di Comana, il figlio di Arcadio, Teodosio il Giovane, fece trasferire i 
resti mortali del santo a Costantinopoli, dove giunsero la notte del 27 gennaio 438.  

Liturgia della Parola 1Cor 9,16-19.22b-27 Dal Sal 83 Lc 6,39-42 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: «Può forse un cieco 
guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? Un discepolo non 
è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo mae-
stro. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti 
accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire al tuo fratello: “Fra-
tello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio”, mentre tu stesso 
non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo 
occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo 
fratello». 
 

http://www.bibbiaedu.it/CEI2008/nt/1Cor/9/?sel=9,16-19
http://www.bibbiaedu.it/CEI2008/nt/1Cor/9/?sel=9,22-27
http://www.bibbiaedu.it/CEI2008/nt/Lc/6/?sel=6,39-42
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…È MEDITATA 

Non c’è cosa peggiore della sicu-

rezza di coloro che non avendo 

fatto nessuna esperienza di qualco-

sa si atteggiano a maestri per gli 

altri. Ad esempio non hanno mai 

veramente amato e vogliono spie-

gare l’amore agli altri. Non pregano 

e vogliono spiegare la preghiera 

agli altri. Non fanno delle scelte 

radicali e voglio spiegare i valori 

non negoziabili agli altri. Come si 

fa a riconoscere queste “guide cie-

che”? O a riconoscere quando sia-

mo noi che ci atteggiamo ad essere 

“guide cieche”? Solitamente chi 

spiega le cose agli altri senza aver-

ne fatto esperienza non parla mai 

delle proprie difficoltà. Invece chi 

ad esempio ha veramente amato sa 

cosa significa scontrarsi con il pro-

prio egoismo, con la fatica di mori-

re a stessi. Oppure chi prega vera-

mente sa cosa significa passare 

attraverso l’aridità e la sensazione 

che Dio non esista. O quelli che 

indicano cose radicali sanno benis-

simo quanta misericordia bisogna 

usare nell’indicare i grandi ideale 

perché molto spesso ci scontriamo 

con i nostri limiti reali. Insomma le 

guide illuminate conoscono il buio 

e lo raccontano senza vergogna, 

quelle cieche invece raccontano la 

luce dando la sensazione che tutto 

sia scontato come leggere un buon 

discorso su un libro. 
------------------------------------------ 

Molti marosi e minacciose tempeste ci 
sovrastano, ma non abbiamo paura di 
essere sommersi, perché siamo fonda-
ti sulla roccia. Infuri pure il mare, non 
potrà sgretolare la roccia. S'innalzino 
pure le onde, non potranno affondare 
la navicella di Gesù. Cosa, dunque, 
dovremmo temere? La morte? «Per 
me il vivere è Cristo e il morire un 
guadagno» (Fil 1, 21). Allora l'esilio? 
«Del Signore è la terra e quanto con-
tiene» (Sal 23, 1). La confisca dei 
beni? «Non abbiamo portato nulla in 
questo mondo e nulla possiamo por-
tarne via» (1 Tm 6, 7). Disprezzo le 
potenze di questo mondo e i suoi beni 
mi fanno ridere. Non temo la povertà, 
non bramo ricchezze, non temo la 
morte, né desidero vivere, se non per il 
vostro bene. È per questo motivo che 
ricordo le vicende attuali e vi prego di 
non perdere la fiducia. Mi appoggio 
forse sulle mie forze? No, perché ho il 
suo pegno, ho con me la sua parola: 
questa è il mio bastone, la mia sicu-
rezza, il mio porto tranquillo. Anche 
se tutto il mondo è sconvolto, ho tra le 
mani la sua Scrittura, leggo la sua 
parola. Essa è la mia sicurezza e la 
mia difesa. 

SAN GIOVANNI CRISOSTOMO

 

…È PREGATA 

O Dio, forza di chi spera in te, che hai fatto risplendere il santo vescovo                      

Giovanni Crisostomo per la mirabile eloquenza e la perseveranza nella tribolazione, 

fa’ che, illuminati dai suoi insegnamenti, siamo rafforzati dal suo esempio di eroica 

costanza. 
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…MI IMPEGNA 

Può un cieco guidare un altro cieco? Certo che no: entrambi finiranno dritti 

dentro una buca, dice Gesù. Allora chiediamoci: chi guida la nostra vita? Da chi 

o cosa ci facciamo portare? Chi è il maestro che indirizza le nostre scelte? Il 

mondo ci propone opinionisti e opinioni senza sosta, modelli che ci vengono 

propinati ad ogni trasmissione tv, ad ogni pagina di pubblicità, ad ogni editoria-

le. Per esistere devi..., per riuscire puoi..., siamo tutti sedotti da una felicità che 

ci sfugge sempre e che alcuni, burloni, pensano di venderci a caro prezzo. Chi o 

cosa ci conduce? 

-------------------------------- 
Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte 
l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda 
che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato. San Paolo 
 
Sabato, 14 Settembre 2024 

 Questa festa nacque a 

Gerusalemme, nell’anniversario 

della dedicazione, avvenuta il 14 

settembre 335, delle due basiliche 

fatte edificare da Costantino, l’una sul Golgota (ad Martyrium), l’altra presso il santo 

Sepolcro (Anastasis), anche a seguito del ritrovamento delle reliquie della croce da 

parte di Elena, madre dell’imperatore. La croce, già strumento del più terribile fra i 

supplizi, che Costantino nel 320 proibì di usare, per il cristiano è l’albero della vita, il 

talamo, il trono, l’altare della Nuova Alleanza: dal Cristo, nuovo Adamo addormentato 

sulla croce, è scaturito il mirabile sacramento di tutta la Chiesa. La croce è il segno 

della signoria di Cristo su coloro che nel Battesimo sono configurati a lui nella morte e 

nella gloria. 

Liturgia della Parola Nm 21,4-9; Sal 77; Fil 2,6-11; Gv 3,13-17 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Nessuno è mai salito al cielo, se non 
colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il ser-
pente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché 
chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo 
da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma 
abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per con-
dannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui». 
 

 

…È MEDITATA 

Secondo la tradizione la regina Elena, 

madre dell'Imperatore Costantino 

portò a Costantinopoli le presunte 

reliquie della croce di Cristo miracolo-

samente ritrovate durante il suo pelle-

grinaggio a Gerusalemme. 
 

Dovrebbe suscitare sospetto la pa-

rola “esaltazione” accanto alla pa-

rola “croce”. Si potrebbe pensare 



 13 

erroneamente che l’esaltazione 

della croce sia l’esaltazione della 

sofferenza. Ma la verità è un’altra: 

ciò che come cristiani oggi noi 

celebriamo con solennità è la Croce 

di Cristo e non una croce qualsiasi. 

E quando diciamo “Croce di Cri-

sto” non ci riferiamo al semplice 

legno o ai chiodi bensì al modo con 

cui Egli se n’è fatto carico. Infatti 

la Croce che salva è il dono di sé. 

Gesù ha dato la sua vita per ciascu-

no di noi realizzando in pieno ciò 

che aveva detto: “nessuno ha un 

amore più grande di chi dà la vita 

per gli amici”. Accogliere la Croce 

allora non significa andarsi a cerca-

re la sofferenza, ma vivere tutto 

quello che la vita ci riserva (bello o 

brutto che sia) domandandoci se lo 

stiamo vivendo per amore e con la 

logica del dono. In questo senso un 

padre che si sveglia presto la matti-

na e va a lavorare, o una madre che 

fa i salti mortali per far quadrare i 

conti, o un malato che deve affron-

tare una terapia dolorosa, o una 

qualunque persona che vive una 

qualunque circostanza della vita 

deve chiedersi se sta vivendo quelle 

cose subendole o accogliendole 

come un modo per amare e per 

donare la vita. Gesù non è venuto 

solo a darci l’esempio ma a ricor-

darci che in questo particolare mo-

do di accogliere la vita, noi non 

siamo soli. Lui è con noi, crocifisso 

con noi, inchiodato con noi. Non è 

lontano nei cieli ad osservare come 

ce la caviamo, ma è con noi a vive-

re intimamente quello che ci acca-

de. Ecco perché guardarlo in Croce 

non deve suscitare sensi di colpa, 

ma senso di gratitudine. Lo guar-

diamo e diciamo: “hai deciso di 

stare con me, dalla mia parte, lì 

dove tutti scappano. Hai offerto la 

tua vita perché io non fossi solo 

mai. Sei morto perché io possa 

accogliere la morte sapendo che 

l’hai vinta”. 
------------------------------------------- 

Croce:da strumento di tortura raffi-
nato e preverso la croce è diventata 
l'emblema della misura dell'amore 
senza misura di Dio. È questo amore 
che oggi esaltiamo, non il dolore che 
essa porta con sé. Perché amare, lo 
sappiamo bene anche noi uomini, 
spesso richiede sacrificio e incom-
prensione. Oggi esaltiamo l'amore 
donato, lo poniamo in alto nelle no-
stre scelte, appeso alle nostre case 
perché irradi, con la sua logica, tutta 
la nostra vita. 

 

…È PREGATA 

Signore Gesù, aiutaci a vedere nella Tua Croce tutte le croci del mondo: 

la croce delle persone affamate di pane e di amore; 

la croce delle persone sole e abbandonate perfino dai propri figli e parenti; 

la croce delle persone assetate di giustizia e di pace; 

la croce delle persone che non hanno il conforto della fede; 

la croce degli anziani che si trascinano sotto il peso degli anni e della solitudine; 

la croce dei migranti che trovano le porte chiuse a causa della paura e dei cuori blin-

dati dai calcoli politici; 
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la croce dei piccoli, feriti nella loro innocenza e nella loro purezza; 

la croce dell'umanità che vaga nel buio dell'incertezza e nell'oscurità della cultura del 

momentaneo; 

la croce delle famiglie spezzate dal tradimento, dalle seduzioni del maligno o dall'omi-

cida leggerezza e dall'egoismo; 

la croce dei consacrati che cercano instancabilmente di portare la Tua luce nel mondo 

e si sentono rifiutati, derisi e umiliati; 

la croce dei consacrati che, strada facendo, hanno dimenticato il loro primo amore; 

la croce dei tuoi figli che, credendo in Te e cercando di vivere secondo la Tua parola, 

si trovano emarginati e scartati perfino dai loro famigliari e dai loro coetanei; 

la croce delle nostre debolezze, delle nostre ipocrisie, dei nostri tradimenti, dei nostri 

peccati e delle nostre numerose promesse infrante; 

la croce della Tua Chiesa che, fedele al Tuo Vangelo, fatica a portare il Tuo amore 

perfino tra gli stessi battezzati; 

la croce della Chiesa, la Tua sposa, che si sente assalita continuamente dall'interno e 

dall'esterno; 

la croce della nostra casa comune che appassisce seriamente sotto i nostri occhi egoi-

stici e accecati dall'avidità e dal potere. 

   Papa Francesco 
 

 

…MI IMPEGNA 

Tenere gli sguardi fissi su Gesù Crocifisso ci abitua e ci abilita a guardare a tutti 
i crocifissi di cui l'umanità ha cosparso il suo cammino ( quelli crocifissi dall'in-
giustizia, dalla prepotenza e dalla sopraffazione dei forti e dei signori della 
guerra, dalle malattie e dalla povertà... ) e battersi con tutte le forze perché sia-
no liberati e redenti. 
 

PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE Mercoledì, 28 agosto 2024 
Catechesi. Mare e deserto. 

 

Oggi rimando la consueta catechesi e desidero fermarmi con voi a pensare alle persone 
che – anche in questo momento – stanno attraversando mari e deserti per raggiungere una 
terra dove vivere in pace e sicurezza. 

Mare e deserto: queste due parole ritornano in tante testimonianze che ricevo, sia da 
parte di migranti, sia da persone che si impegnano per soccorrerli. E quando dico “mare”, nel 
contesto delle migrazioni, intendo anche oceano, lago, fiume, tutte le masse d’acqua insidiose 
che tanti fratelli e sorelle in ogni parte del mondo sono costretti ad attraversare per raggiungere 
la loro meta. E “deserto” non è solo quello di sabbia e dune, o quello roccioso, ma sono pure 
tutti quei territori impervi e pericolosi, come le foreste, le giungle, le steppe dove i migranti 
camminano da soli, abbandonati a sé stessi. Migranti, mare e deserto. Le rotte migratorie di 
oggi sono spesso segnate da attraversamenti di mari e deserti, che per molte, troppe persone – 
troppe! –, risultano mortali. Per questo oggi voglio soffermarmi su questo dramma, questo 
dolore. Alcune di queste rotte le conosciamo meglio, perché stanno spesso sotto i riflettori; 
altre, la maggior parte, sono poco note, ma non per questo meno battute. 

Del Mediterraneo ho parlato tante volte, perché sono Vescovo di Roma e perché è em-
blematico: il mare nostrum, luogo di comunicazione fra popoli e civiltà, è diventato un cimitero. 



 15 

E la tragedia è che molti, la maggior parte di questi morti, potevano essere salvati. Bisogna dirlo 
con chiarezza: c’è chi opera sistematicamente e con ogni mezzo per respingere i migranti – per 
respingere i migranti. E questo, quando è fatto con coscienza e responsabilità, è un peccato 
grave. Non dimentichiamo ciò che dice la Bibbia: «Non molesterai il forestiero né lo opprimerai» 
(Es 22,20). L’orfano, la vedova e lo straniero sono i poveri per eccellenza che Dio sempre difende 
e chiede di difendere. Anche alcuni deserti, purtroppo, diventano cimiteri di migranti. E pure qui 
spesso non si tratta di morti “naturali”. No. A volte nel deserto ce li hanno portati e abbandona-
ti. Tutti conosciamo la foto della moglie e della figlia di Pato, morte di fame e di sete nel deserto. 
Nell’epoca dei satelliti e dei droni, ci sono uomini, donne e bambini migranti che nessuno deve 
vedere: li nascondono. Solo Dio li vede e ascolta il loro grido. E questa è una crudeltà della no-
stra civiltà. In effetti, il mare e il deserto sono anche luoghi biblici carichi di valore simbolico. 
Sono scenari molto importanti nella storia dell’esodo, la grande migrazione del popolo guidato 
da Dio mediante Mosè dall’Egitto alla Terra promessa. Questi luoghi assistono al dramma della 
fuga del popolo, che scappa dall’oppressione e dalla schiavitù. Sono luoghi di sofferenza, di 
paura, di disperazione, ma nello stesso tempo sono luoghi di passaggio per la liberazione – e 
quanta gente passa per i mari, i deserti per liberarsi, oggi –, sono luoghi di passaggio per il riscat-
to, per raggiungere la libertà e il compimento delle promesse di Dio (cfr Messaggio per la Gior-
nata Mondiale del Migrante e del Rifugiato 2024). 

C’è un Salmo che, rivolgendosi al Signore, dice: «Sul mare la tua via / i tuoi sentieri sulle 
grandi acque» (77,20). E un altro canta così: «Guidò il suo popolo nel deserto, / perché il suo 
amore è per sempre» (136,16). Queste parole sante ci dicono che, per accompagnare il popolo 
nel cammino della libertà, Dio stesso attraversa il mare e il deserto; Dio non rimane a distanza, 
no, condivide il dramma dei migranti, Dio è con loro, con i migranti, soffre con loro, con i mi-
granti, piange e spera con loro, con i migranti. Ci farà bene, oggi pensare: il Signore è con i 
nostri migranti nel mare nostrum, il Signore è con loro, non con quelli che li respingono. Fra-
telli e sorelle, su una cosa potremmo essere tutti d’accordo: in quei mari e in quei deserti morta-
li, i migranti di oggi non dovrebbero esserci – e ce ne sono, purtroppo. Ma non è attraverso leggi 
più restrittive, non è con la militarizzazione delle frontiere, non è con i respingimenti che otter-
remo questo risultato. Lo otterremo invece ampliando le vie di accesso sicure e le vie di accesso 
regolari per i migranti, facilitando il rifugio per chi scappa da guerre, dalle violenze, dalle perse-
cuzioni e dalle tante calamità; lo otterremo favorendo in ogni modo una governance globale 
delle migrazioni fondata sulla giustizia, sulla fratellanza e sulla solidarietà. E unendo le forze per 
combattere la tratta di esseri umani, per fermare i criminali trafficanti che senza pietà sfruttano 
la miseria altrui. Cari fratelli e sorelle, pensate a tante tragedie dei migranti: quanti muoiono nel 
Mediterraneo. Pensate a Lampedusa, a Crotone … quante cose brutte e tristi. E vorrei conclude-
re riconoscendo e lodando l’impegno di tanti buoni samaritani, che si prodigano per soccorrere 
e salvare i migranti feriti e abbandonati sulle rotte di disperata speranza, nei cinque continenti. 
Questi uomini e donne coraggiosi sono segno di una umanità che non si lascia contagiare dalla 
cattiva cultura dell’indifferenza e dello scarto: quello che uccide i migranti è la nostra indifferen-
za e quell’atteggiamento di scartare. E chi non può stare come loro “in prima linea” – penso a 
tanti bravi che stanno lì in prima linea, a Mediterranea Saving Humans e tante altre associazioni 
–, non per questo è escluso da tale lotta di civiltà: noi non possiamo stare in prima linea ma non 
siamo esclusi; ci sono tanti modi di dare il proprio contributo, primo fra tutti la preghiera. E a voi 
domando: voi pregate per i migranti, per questi che vengono nelle nostre terre per salvare la 
vita? E “voi” volete cacciarli via. Cari fratelli e sorelle, uniamo i cuori e le forze, perché i mari e i 
deserti non siano cimiteri, ma spazi dove Dio possa aprire strade di libertà e di fraternità. 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/messages/migration/documents/20240524-world-migrants-day-2024.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/messages/migration/documents/20240524-world-migrants-day-2024.html
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